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Il «Piano» di Gelai 
Perché la P2 aveva 
puntato molto sui 
dirigenti aziendali 

La pubblicazione della relazione 
conclusiva del presidente della 
Commissione parlamentare d'In
chiesta sulla P2 ripropone a tutti, 
non solo al politici di professione, 
una riflessione su questa organlz-
zazlone, sul fatti e sul documenti 
ormai acquisiti. Cosa suggerisce, 
ad esemplo, a un quadro dirigente 
d'azienda la lettura del plano pi
duista 'di rinascita democratica'? 
L'Immediata sensazione è che qui 
si parli di noi, di quanti operano 
nella tecnostruttura pubblica e in 
quel settori, come la stampa e la 
radiotelevisione, che dalla presen
za pubblica sono investiti, In forme 
esplicite e no. Lì sono 1 soggetti che 
la P2 cerca di affiliare, 11 questa in
tende svolgere la sua azione diretta 
e condizionante. 

Redatto nel '76,11 -PI ano* Indivi
dua nello spostamento elettorale di 
quote rilevanti di ceto medio il mo
tivo di quel successo del PCI e della 
conseguente crisi degli assetti poli
tici. Un'analisi non originale, anzi 
corren te e quasi ovvia nel mesi suc

cessivi al voto, che motiva e orienta 
una strategia originale, Invece, per 
almeno due elementi: Il riconosci
mento delle specificità reali e delle 
autonomie formali nella società e 
nelle Istituzioni, proprio mentre si 
mira a controllarle dall'interno e 
segretamen te; l'offerta al ceti che le 
popolano di esserne, Insieme, la ba
se sociale e 1 protagonisti. È reazio
naria questa strategia di 'rinascita 
democratica'? Molti elementi spin
gono a dare una risposta afferma
tiva, ma c'è un punto che va chiari
to e che riguarda quel ceti che per 
alcuni commentatori sarebbero 
reazionari per natura e nel '76, co
me tuttora, I destinatati maturali' 
del disegno eversivo. 

Il progetto P2 non punta a mobi
litazioni di massa o di ceto, ma sce
glie e premia all'Interno degli ap
parati pubblici e para-pubblici, 
tentando di legarli complessiva
mente per II tramite del ruoli ge
rarchici e dell'ambizione persona
le. (E viene alla mente la concomi
tante, attenta selezione Intimida

zione ed eliminazione fisica, da 
parte delle Br, di quadri riformisti e 
di fedeli servitori dello Stato nella 
magistratura, nelle forze di sicu
rezza, nel giornali, alla Rai). 

Tutto questo sarebbe stato mes
so su per organizzare affari e con 
ciò conseguire potere, come ha 
scritto II direttore de *1& Repubbli
ca»? Nel 'Plano di rinascita demo
cratica» di affari non si parla. Se 
era nata per farli, perché proprio su 
di essi sono sorti I contrasti che 
hanno dilaniato la P2? E perché è 
così diffusa la sensazione che lo 
scandalismo e lo scontro più aper
to, sulla stampa e In Parlamento, 
potrebbero servire a passaggi di 
patronage su quel che ne resta e, 
quindi, a proseguirne ti disegno? 

La corruzione politico-ammini
strativa, l'Intreccio con la crimina
lità economica e la malavita orga
nizzata possono essere un tragico 
risultato, ma non lo scopo del pro
getto P2, come ha scritto 11 sociolo
go Pino Arlacchl. Almeno dal tem
pi di Machiavelli, Belzebù dovreb
be avere meno credito fra gli Inter
preti delle cose d'Italia. Alcuni 
obiettivi del Plano sono stati rag-

f iuntl negli scorsi anni: escluso 11 
CI dal grande gioco, gli equilibri 

politici sono mutati nel senso volu
to. Resta da conseguire, Invece, un 
consenso sufficientemente stabile 
del ceti medi a questi equilibri: Il 
problema delle loro alleanze è an
cora aperto. Non a caso 1 partiti al 
centro dello schieramento cercano 
di associarseli mutando program
mi (la DCdlDe Mlta)o addirittura 
struttura Interna (Il PSI di Craxl) e 
c'è chi propone di disegnare la poli
tica sul rapporti Industriali dele
gando scelte e decisioni a guanti 
hanno ruoli e competenze tecniche. 

Questa strada appare molto pro
blematica e non solo alla luce delle 

recenti elezioni. A suo modo ta vi
cenda P2 mostra quanto sia di cor
to respiro e, In buona sostanza, ca
rente di egemonia su questi stessi 
ceti 11 progetto tecnocratico. Inol
tre, l'Isolamento morale e civile che 
ha colpito quell'organizzazione 
rende equivoca e poco credibile 
qualsiasi manovra che tenti di 
compattare quel ceti senza bonifi
carli In piena chiarezza e legalità. 
Si avranno risse, sensazioni tipo 
•ladri di Pisa», ma non politica e 
alleanze valide. 

Ma resta problematica, per la 
salvezza della Repubblica, anche 
l'altra strada: quella delle Intese 
più vaste fra 1 partiti democratici. 
La pre-relazione Anselml richia
mava un puro dato di fatto quando 
affermava che tnon costituì ostaco
lo all'approntamento della P2, né 
fu presidio sufficiente contro 11 pe
ricolo che essa rappresentava, la 
realizzazione dell'accordo di più 
ampia portata fra le forze demo
cratiche» (p.58). D'altra parte, cosa 
potrebbero gli stati maggiori riuni
ti di tutti 1 partiti, e anche la mobi
litazione di massa, contro un'insi
dia annidata net mille 'palazzi' del
la società moderna? Peserebbero 
altri fattori. Il gioco sarebbe (come 
è) a più variabili, ma con quali ri
sultati? DI certo, 1 ceti che lavorano 
In quel palazzi si vedranno ridotti a 
oggetto, se non proprio a nemici, 
della lotta perla legalità e la demo
crazia. Cercheranno altrove alleati 
e ci sarà nuovo spazio per Belzebù. 

Il rischio che si lavori, consape
voli o no, per la P2 o per la fenice 
che riuscirà a levarsi dalle sue ce
neri, potrebbe ridursi se fossero 
messi davvero In discussione l rap
porti che I partiti democratici han
no praticato, negli stessi anni di 
crescita della P2, con gli apparati 
pubblici e para-pubblici. La lottiz

zazione è la terra emersa, ma sa
rebbe Ingenuo o Ingannevole soste
nere che la costituzione formale (1 
ruoli e le responsabilità pubbliche) 
coincide sempre e dovunque con la 
costituzione materiale (Il potere 
reale, le cordate e le affiliazioni che 
contano) non solo nella tecnostrut
tura, ma anche In molti partiti. L'e
spressione 'guerra per bande è or-
mal corrente. Che dire poi del 'plu
ralismo» di cui alcuni settori della 
DC ritengono di possedere le segre-
techiavi In Parlamento, all'IRI, al
la RAI, ecc.? Se queste continue
ranno ad essere le alternative che 
le Istituzioni democratiche offrono 
al ceti medi per Indurli a respingere 
la sirena del poteri segreti ed ever
sivi, c'è da tremare. E Infatti, come 
dice Woody Alien, non ci sentiamo 
tanto bene. 

Per concludere può valere un'al
tra osservazione dell'on. Anselml: 
'Una delle Idee centrali dell'opera
zione piduista è la riscoperta e l'ac
centuazione del valore mediamen
te politico che gli apparati rivesto
no al di là e oltre l'Immediata frui
bilità meramente tecnica ed esecu
tiva che di essi sembra avere una 
diffusa seppur non apertamente 
professata cultura di governo» (p. 
60). SI tratta, appunto, di non con
fondere la politica con la telasse po
litica» e le funzioni sociali e Istitu
zionali con la presenza diretta ojper 
via fiduciaria di questo ceto. È la 
pubblicità e la trasparenza del cir
cuiti, dei ruoli e delle responsabili
tà Istituzionali possono, sole, costi
tuire un terreno d'Incontro e di al
leanza con 1 soggetti cui dedicano 
la loro tenace lnìelllgenza t grandi 
burattinai della P2. La Commissio
ne parlamentare Indica questa 
strada, ma ci sarà da lavorare In 
concreto, e molto. 

Celestino E. Spada 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — «Se, come tut
to sembra indicare, Ronald 
Reagan vincerà le elezioni 
di novembre e verrà rieletto 

Eresidente, avrà le mani 11-
ere per scatenare un'ag

gressione diretta contro 1 
rivoluzionari salvadoregni, 
il Nicaragua e Cuba». Ca
pelli corti e brizzolati, una 
quarantina d'anni, magro, 
il prof. Francisco Lopez Se
grera è l'esperto dì Stati 
Uniti nell'Istituto superio
re di relazioni internazio
nali del ministero degli 
Esteri cubano. Cioè uno del 
più attenti osservatori «del 
grande nemico del nord». 
Vado a trovarlo a casa dopo 
il successo degli incontri 
all'Avana del candidato al
la «nomination» democrati
ca Jesse Jackson. 

«Sia Fidel che Jackson — 
mi dice un diplomatico oc
cidentale — nanno avuto 
interesse a parlare e a farlo 
sapere a tutti. Castro in 
particolare ha così fatto 
giungere la sua voce flessi
bile e disposta al dialogo 
negli Stati Uniti per limita
re l'effetto Reagan». 

Proprio nel pessimismo 
di cui si fa interprete 11 prof. 
Lopez Segrera dunque sta 
la ragione principale del
l'accoglienza che L'Avana 
ha offerto al reverendo Ja
ckson e al suo seguito di 150 
giornalisti. Senza dimenti
care che Jackson è il candi
dato e il rappresentante più 
autorevole di quella mino
ranza nera che tante spe
ranze e tanta solidarietà ha 
sempre suscitato nel cuba
ni. Si ricorda che Fidel an
dò in un albergo dei quar
tieri neri quando visitò, po
co dopo la rivoluzione, gli 
Stati Uniti e che qui a Cuba 
sono venuti In visita 1 gran
di leaders del movimento 
nero degli anni 60. Senza 
contare che proprio la co
mune origine «africana» di 
tanta parte della popolazio
ne cubana con quella nera 
africana mette in moto un 
sentimento di identifi
cazione che la musica di
mostra. 

Dunque I cubani attra
verso Jesse Jackson hanno 
voluto parlare agli statuni
tensi. «Noi vogliamo difen
dere la nostra rivoluzione e 
non cedere sul nostri prin
cipi — mi dice il prof. Lopez 
Segrera — ma non slamo 
certo suicidi e faremo tutto 
il possibile per evitare lo 
scontro. Primo preparan
doci a rispondere ad un'ag-
fresslone, secondo parlan-

o il linguaggio della ragio
ne agli statunitensi, ai me
dia, a tutti». 

Il pessimismo del prof. 
Francisco Lopez deriva dal
la constatazione che se 
Reagan verrà rieletto potrà 
agire senza i coallaona-
menti elettorali. «Certo — 
mi dice — dovrebbe affron
tare la resistenza dei cuba
ni, dei nicaraguensi e del 
patrioti salvadoregni che 
Imporrebbero al 
nordamericani un costo di 
vite umane alto. Questo 
comporterebbe la frattura 
del consenso bipartitico, 
l'aumento di una opposi
zione interna agli Stati 
Uniti e la condanna dell'o-

tlnlone pubblica mondiale. 
enza contare che sul piano 

militare Reagan dovrebbe 
sguarnire altre regioni 
strategiche per concentrare 
uomini e mezzi qui. Questo 
potrebbe essere un freno». 

Qui lavorano 1 cubani per 
evitare la catastrofe. «Il 

Proprio per 
contrastare 
l'avventuristica 
linea del 
presidente 
americano, 
Castro ha fatto 
giungere in USA 
attraverso 
Jackson «la sua 
voce disposta al 
dialogo» 
«Noi vogliamo 
difendere 
la nostra 
rivoluzione e i 
nostri principi, 
facendo tutto il 
possibile 
per evitare 
lo scontro» 

Nelle foto (sopra) studenti 
all'università dell'Avana; 
(a fianco) Fidel Castro e Jesse Jackson 
durante il recente incontro a Cuba 

gruppo Reagan — mi dice 
Lopez Segrera — ha già 
preparato diverse opzioni. 
Hanno un progetto per in
vadere il Salvador, mentre 
con Nicaragua e Cuba po
trebbero pensare a soluzio
ni intermedie che compor
tino una maggiore parteci
pazione dei fantocci cen-
troamericani, il blocco e il 
bombardamento di tipo 
vietnamita dei punti vitali 
del due paesi». 

L'alternativa «diplomati
ca» che offrirebbero al rivo
luzionari salvadoregni sa
rebbe quella di «integrarsi 
al processo democratico», 
al Nicaragua di rompere 
con Cuba e a Cuba di fare lo 
stesso con l'URSS e il cam
po socialista. Il documento 
base di Reagan resta la «re
lazione di Santa Fé* del 
maggio del 1980 che diceva 
categoricamente che «se la 

firopaganda contro Cuba 
alllsce, occorre lanciare 

una guerra di liberazione 
contro Castro». 

La prima presidenza 
Reagan è stata appunto la 
propaganda, e Cuba è anco
ra A. Anzi, secondo alcuni 
congressisti nordamericani 
«la politica di minacce e di 
pressione è riuscita solo a 
rafforzare l'esercito cubano 
e quello nicaraguense». La 
seconda presidenza Rea
gan potrebbe dunque esse

re la fase della «guerra di 
liberazione contro Castro» 
che vagheggiavano quattro 
anni fa gli uomini del presi
dente. Ma se vincono i de
mocratici? Il prof. Lopez 
Segrera mi guarda scettico. 
«Se vincessero i democrati
ci — mi dice alla fine — 
Erobabilmente accettereb-

ero in Salvador un nego
ziato tra la guerriglia ed il 

governo per arrivare ad 
una forma di potere condi
viso. In Nicaragua chiede
rebbero il ritiro del consi
glieri militari cubani in 
cambio del ritiro di quelli 
nordamericani in Salvador. 
Con Cuba aprirebbero una 
trattativa sulla base della 
convinzione che Io scontro 
fa più forte la rivoluzione, 
mentre la si colpisce meglio 

'lavorando dal di dentro'». 
Quello che comunque 

sembra difficile è che le co
se restino come sono. «Pro
prio in questi giorni — mi 
ricorda il prof. Lopez Se
grera — si compiono 23 an
ni e mezzo da quando 11 3 
gennaio del 1961 gli USA 
ruppero le relazioni con 
Cuba e iniziarono la politi
ca di non riconoscere 11 
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paese». Un caso unico ne^la 
storia moderna. Ma tre me
si prima, 1119 ottobre 1960, 
il presidente «Ike» Eisenho-
wer aveva preso un'altra 
decisione destinata incre
dibilmente a durare più di 
un quarto di secolo, il bloc
co economico contro un 
paese piccolo e vicino che 
aveva l'80 per cento del suo 
mercato negli USA. 

«La prima che terminò fu 
la Coca Cola» sembra che 
cominciasse un libro di Ga
briel Garda Marquez sulla 
storia del blocco. Non fu 
l'unica cosa a terminare, 
ma non terminò Cuba che 
anzi si è trasformata In una 
fissazione per gli Stati Uni
ti. «I successivi fallimenti 
delle amministrazioni de
mocratiche (Kennedy, Jo
hnson e Carter) e di quelle 
repubblicane (Èisenhower, 
Nixon, Ford e Reagan) nel
la loro politica verso Cuba 
hanno al fondo la stessa ra
gione, la resistenza ad ac
cettare che dal 1959 11 no
stro paese ha smesso di es
sere una neocolonla yan
kee». Certo, il prof. Lopez 
Segrera non fa di tutti 1 
presidenti un fascio. Il no
me di Nixon veniva scritto 
sui giornali cubani con una 
svastica al posto della x, 
mentre qualche simpatia 
va al primo periodo di Car
ter, quando si giunse vicini 
come non mal, al punto di 
aprire nel due paesi il pri
mo settembre elei 1977 una 
rappresentanza diplomati
ca atipica e mascherata, le 
cosiddette «sezioni di inte
resse». Quella cubana è for
malmente un ufficio spe
ciale nell'ambasciata ceco
slovacca a Washington, la 
statunitense In quella sviz
zera all'Avana. 

Qualche mese fa Fidel in 
un'intervista alla rivista 
nordamericana «Parade» 
ha rivelato che 11 giorno 
stesso dell'assassinio di 
Kennedy, egli aveva rice
vuto all'Avana per mezzo 
dell'editore francese Jean 
Daniel una offerta di dialo
go del presidente statuni
tense. C'è dunque una sorta 
di rivalutazione qui per 
l'uomo che per una sinistra 
ironia della storia era presi
dente degli USA quando 
truppe mercenarie organiz
zate, addestrate, armate e 
finanziate dalla CIA statu
nitense tentavano l'inva
sione di Baia dei Porci e che 
l'anno dopo scatenava la 
crisi dei missili a Cuba che 
portava 11 mondo vicino co
me non mai alla terza guer
ra mondiale. 

«La rivalutazione fatta 
da Fidel — mi dice il prof. 
Lopez Segrera — risponde 
ad una verità storica ed è 
inoltre un messaggio a chi 
vuole capire negli Stati 
Uniti. Come a dire: siamo 
disposti a trattare tutto 11 
ragionevole, senza pregiu
dizi». 

Kennedy era un demo
cratico come appunto Jesse 
Jackson, che forse non sarà 
mal presidente degli Stati 
Uniti, ma che è comunque 
uno spiraglio disponibile 
per far sentire la voce fles
sibile di Cuba negli USA. «Il 
nostro destino — mi diceva 
tempo fa un dirigente cu
bano — è di rincontrarci 
con gli USA. Sarà tra un 
anno, tra dieci o tra cento, 
ma la ragione e la logica 
delle cose devono tornare 
ad affermarsi». 

Giorgio Oldrini 

LETTERE 

INTERVISTA / Francisco Lopez Segrera, del ministero degli Esteri cubano 

Cuba teme l'effetto Reagan 

ALL' UNITA* 
«Né sfruttati né subalterni 
né diseredati 
per principio o per destino» 
Caro direttore. 

lo spazio riservato nelle Lettere 
all'-Unità» del 27 giugno allo scritto di don 
Giorgio, prete in quel di Perego, mi convince 
sempre più della volontà del nostro giornale 
di tenere in considerazione il rapporto con il 
mondo cattolico. Già questo basta per chi 
come me ha impiegato quasi 30 anni a sco
prire di essere comunista. 

Don Giorgio pone nella sua lettera alcune 
domande e considerazioni che non solo con
divido ma che confermano come siano sem
pre più numerosi t cattolici impegnati seria
mente che sentono di dover ri/lettere sul rap
porto «fede e impegno politico». 

Oggi siamo in molti ad aver fatto seguire a 
questa riflessione una scelta di vita che. te
nendo distinte e autonome le due questioni 
(sul piano morale individuale e sul piano 
politico sociale, non riducendo la fede né a 
ideologia né a bandiera dell'integralismo), ci 
ha portato a riconoscerci ed a ritrovarci nel 
PCI. 

Don Giorgio dunque non si stupisca se 
proprio laddove più marcato è l'impegno sui 
valori del Vangelo, più forte è l'esigenza di 
concretizzarli nel -segno dei tempi» che per 
me è sempre più la militanza nel PCI. Nel 

I PCI posso continuare a •testimoniare- pro
prio quel valori comuni e la scella di campo 
per fare sviluppare — per dirla con le parole 
del compagno Berlinguer nel suo rapporto al 
XVI Congresso — un processo rivoluziona
rio che. avanzando anche gradualmente, non 
lasci dietro di sé né sfruttati né subalterni né 
discriminati né emarginati né diseredati per 
principio o per destino (i -piccoli», l -pove
ri», i -deboli»). 

GIAMPIETRO ME1NERO 
(Cengio - Savona) 

L'«effetto clientela» 
Cara Unità. 

i risultati delle recenti elezioni ammini
strative in molli comuni del Mezzogiorno ri
spello alle elezioni europee della settimana 
precedente, hanno fatto registrare un recu
pero della DCe dei suoi alleati del pentapar
tito. 

Si tratta dell'-effetto clientela» in certe 
elezioni di carattere amministrativo. È un 
dato dì fatto, purtroppo per noi negativo, 
quello della politica come azione personale 
svolta dai vari galoppini per portare acqua 
al mulino del sottopotere. Politica fatta di 
posti di lavoro con relativo ricatto, di tele
grammi ai segretari dei partiti di governo 
per segnalare loro con precedenza provvedi
menti presi a Roma e che riguardano realtà 
locali: e anche di intimidazioni attraverso le 
preferenze da segnare. 

La questione morale è al primo posto nella 
lotta del PCI per il risanamento politico del 
nostro Paese. Per questo bìsognafare denun
ce quotidiane sulle pagine del nostro giorna
le. 

ULISSE FLORIANA 
(Ancona) 

Tre domande 
per gli omosessuali 
Cara Unità. 

ho molto apprezzato il vademecum eletto
rale del Partito, anche per la tabella riassun
tiva delle attività principali svolte dal nostro 
gruppo al Parlamento europeo. 

Però ho potuto leggere solo sul n. 15 di 
Babilonia che il nostro gruppo, nella persona 
di Vera Squarcialupi. è stato il promotore di 
una risoluzione del Parlamento di Strasbur
go contro le discriminazioni nei confronti del 
gay. Fatto questo che inoltre ha avuto un'in
dubbia incidenza nel!'orientare il voto gay 
verso il PCI. 

Ed allora perché non ricordare anche que
sto? 

Ed inoltre mi chiedo: era prematura una 
candidatura gay? 

Infine: nel quadro delle feste nazionali te
matiche organizzarne una gay era sempre 
fuori luogo? 

NATALE VADORI 
(San Vito al Tagliamento - Pordenone) 

«La civiltà dei "bianchi" 
distrugge sulla sua strada 
tutto ciò che incontra» 
Cara Unità. 

ho letto sul numero di martedì 26 giugno 
un'accorata lettera (a firma Michele Corra
do) in difesa degli Indios del Sud America. 
Condivido pienamente le argomentazioni del 
lettore: ma non dobbiamo illuderci che si 
tratti solo di vergognosi -episodi». La di
struzione delle altre culture umane, oltre al
l'estinzione di innumerevoli specie di altri 
esseri viventi è, purtroppo, una delle tragiche 
caratteristiche di questa nostra civiltà. La 
fine etnica delle popolazioni indiane dell'A
merica del Nord, come di tante culture spar
se in tutto il mondo: africane, asiatiche. 
oceaniane. artiche, non è acqua passata del 
colonialismo, ma è tuttora in corso. 

Queste culture possono salvarsi solo con 
la rinuncia ai principi fondamentali della 
nostra civiltà, fra cui. soprattutto, la pretesa 
di un aumento indefinito dei beni materiali. 
La causa prima della loro distruzione è il 
concetto artificiale di -sviluppo» (inventato 
dalla civiltà industriale), che indica in realtà 
il nostro grado di soppraffazione sulla Na
tura e sulle altre culture umane. 

Pochi si sono posti la domanda di quanto 
sia -morale» la creazione di bisogni artifi
ciali nei popoli di cultura non-occidentale, o 
l'introduzione di concetti inutili come il -be
nessere» o il -tenore di vira», che hanno ru
nico scopo di far lavorare le nostre fabbri
che. 

Non basta salvare fisicamente qualcuno 
degli Indios. L'autostrada amazzonica è là. 
che taglia la grande foresta come una spada 
avvelenata che punta diritta al cuore stesso 
della vita. Le multinazionali USA fanno a 
gara per distruggere l'ultima distesa verde 
del Pianeta, l'ultima grande -risorsa». Dal-
raltra parte del mondo il male più lento, ma 
dello stesso tipo, dell'industria pesante di 
Stato, avanza divorando la taiga siberiana. 

È la civiltà di origine europea che conti
nua, con ta sua immensa superbia, a conside
rarsi la -verità», il termine ultimo di riferi
mento. distruggendo sulla sua strada tutto 
ciò che incontra È questa espansione, questa 
superbia deirOcciaente che fagocita gli In

dios, gli Eschimesi, le culture africane, ocea
niane, asiatiche. Distrugge le basi fondamen
tali su cui si regge la vita sulla Terra. E la 
vita è unica 

Altro che -aiuti» al -Terzo Mondo» (il 
termine è stato inventato dalla civiltà indu
striale per autonominarsi superiore). I pro
blemi di quelle popolazioni sono diventati 
gravissimi solo dopo il disastroso contatto 
con l'Occidente, quando hanno dovuto dare 
l'equilibrio della propria anima e tutta l'ar
monia del mondo in cambio di una spirale di 
eterno desiderio che non potrà mai essere 
soddisfatta. 

Il problema vero è filosofico e la sua solu
zione comporta la fine della mentalità della 
cultura di origine europea, la fine dei princi
pi ispiratori della civiltà dell'-uomo bian
co». 

ENRICO FEDELI 
(Tonno) 

Paese laico 
e feste religiose 
Egregio direttore. 

slamo o non siamo in un Paese laico? Ab
biamo tanto lottato per la revisione del Con
cordalo e per tante altre libertà dalla dipen
denza ecclesiastica: e, allora, perché si conti
nuano a festeggiare i santi cattolici? 

Il 29 giugno ho trovato chiusi gli uffici 
parastatali e anche la banca, che ha ridotto 
l'orario di lavoro, in onore del santo patrono 
di Roma. Dov'è la coerenza? 

ALDO GIOVANNETTI 
(Roma) 

Una massiccia campagna 
per il consenso esplicito 
al prelievo di organi 
Spettabile Unità. 

scrivo a proposito della lettera pubblicata 
sull'edizione del 21 giugno: «Deve bastare il 
tacito consenso del potenziale donatore». Ho 
vent'anni e sono iscritta alla FGCI da quan
do ne avevo sedici. 

Volevo replicare a quanto scrive Marco 
Bordignon sulle proposte di modifiche al
l'attuale legge per i trapianti di rene. Alcuni 
giorni fa si è celebrata a Perugia (dove stu
dio) la Giornata nazionale dell'AIDO (Asso
ciazione internazionale donatori organi) e 
sono venuta appunto a conoscenza della pro
posta di legge per il cosiddetto -consenso 
presunto», tramite una raccolta di firme 
estranea alla manifestazione. 

Anche se devo dire che probabilmente que
sto sarebbe un primo passo verso la soluzio
ne delle enormi difficoltà (per usare un eufe
mismo) di coloro che soffrono di affezioni 
renati, non credo tuttavia che sia nostro di
ritto operare un espianto su chi in vita non ha 
mai espresso parere contrario, dal momento 
che esistono organizzazioni (leggi AIDO, di 
cui sopra) che si prefìggono come scopo pro
prio la raccolta delle adesioni coscienti e vo
lontarie di coloro che sono disposti a donare 
t propri organi per aiutare chi è più sfortuna
to. 

In ultima analisi credo di poter dire che 
piuttosto bisognerebbe promuovere una 
massiccia campagna di informazione e di 
adesioni a tali organizzazioni, cercando di 
convincere la gente xhe non è mai troppo 
presto per ipotecare la donazione dei propri 
organi, che troppa gente soffre e potrebbe 
essere salvata domani da una nostra firma 
oggi: aggiungo inoltre a titolo di chiarimento 
che l'iscrizione all'AIDO è totalmente gra
tuita: basta rivolgersi al più vicino centro 
AIDO (e ce ne sono in quasi tutte le città). 
richiedere e riempire I moduli allegando due 
foto formato tessera: non è veramente poco 
in confronto a quello che vuol dire per coloro 
che necessitano di trapianti? 

Invito /'Unità e i compagni e compagne a 
riflettere su quanto noi come comunisti pos
siamo fare e lancio un appello affinché que
ste mie parole non cadano nel vuoto. Volete 
aiutarmi? 

MAURA PISANELLI 
(Taranto) 

A rimetterci 
dev'essere il supplente? 
Caro direttore. 

ho una figlia che ha avuto un periodo di 40 
giorni di supplenza nell'Istituto Statale 
d'Arte di Parma. 

Come tutte le scuole, anche l'Istituto in 
parola ha avuto un'interruzione delle lezioni 
di cinque giorni perché i locali sono stati 
adibiti a seggi elettorali. 

Il ministero della P.I. ha diramato una 
circolare con la quale si ordina ai Provvedi
tori agli studi di non pagare ai supplenti 
temporanei quei cinque giorni di forzata as
senza 

Ma nel momento in cui è stala redatta una 
nomina di 40 giorni di supplenza, questa im
pegna le parti a rispettarla. Se una di esse (in 
questo caso il ministero) viene meno alPos-
servanza di questo contratto, le spese vanno 
a carico di chi si sottrae al dovuto rispetto. 

CLELIA TAFUTO 
(Foggia) 

«Non mi sento rappresentato 
dall'opinione espressa 
da quel dirigente de» 
Gent.mo direttore. 

in data 16 giugno la Nazione pubblicava 
uno scritto sul tema della riforma psichia
trica firmato dal dottor Giuseppe Giordano, 
responsabile del Dipartimento sociale della 
DC di Perugia. 

Quale iscritto alta DC non mi sento rap
presentato dall'opinione espressa in detta 
lettera né tanto meno da precedenti prese di 
posizione di altri autorevoli esponenti de 

Da quanto purtroppo riesco a percepire. 
queste posizioni si risolvono nel fasciar di
struggere completamente il malato e nel por
re una barriera fra luì e la società, a costo 
che venga rifiutato dagli altri al pari di un 
lebbroso. Cioè in pratica net fare tutto rop-
posto di quel che la cura del malato dovreb
be cercare di realizzare: il recupero. 

Se si vuole veramente il recupero del ma
lato bisognerà invece cercare di aiutarlo, an
che creando il minor numero possibile di 
ostacoli al suo reinserimento sociale e non 
attaccandogli addosso marchi analoghi a ciò 
che facevano ben definiti regimi una cin
quantina di anni fa. che autorizzavano a 
trattare certe persone come sottospecie uma
ne. 

ing STELIO ROSSI 
(Città di Castello • Perugia) 
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